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Cosa c'è dietro l'ultima mossa Fiat: alcune ipotesi 
Nel decretare ì recenti 61 

licenziamenti, la Fiat non ha 
voluto fornire concreti elemen
ti di giudizio a supporto delle 
sue gravi accuse. Queste ulti
me, peraltro, di dichiarazione 
in dichiarazione sembrano es-
sersi « biodegradate »: 61 ter
roristi; 61 « fiancheggiatori »; 
61 estremisti ingovernabili; 
ecc. Fino a che non saranno 
rese note le pezze d'appoggio 
della manovra aziendale, e 
probabilmente anche dopo, 
sembrano quindi legittime in
terpretazioni dell'iniziativa 
Fiat che con terrorismo e din
torni hanno assai poco a che 
vedere. 
• Propongo, quindi, alcune 

« ipotesi di lettura * della mos
sa Fiat che, con gli elementi 
attualmente disponibili, paio
no almeno altrettanto atten
dibili di quelle che si muovo
no entro il terreno imposto 
dai comunicati ufficiali del 
gruppo torinese. 
A Un atto della « campagna 

elettorale» che già si è 
aperta per decidere nella pros
sima primavera quali saran
no i nuovi vertici confindu
striali. Agnelli fu il grande 
elettore di Guido Carli alla 
presidenza della Confindu-
stria. Il mandato di quest'ul
timo sta per scadere e, per 
motivi statutari, non può es
sere rinnovato. A prescindere 
dallo Statuto, che può essere 
pur sempre modificato, cre
sce in ampi settori degli as
sociati l'opposizione al bino
mio Carli-Savona. Un'opposi
zione non omogenea nelle mo
tivazioni, che vanno dalla ci
clica rivendicazione delle ra
gioni disattese della piccola e 
inedia industria, fino a colo
razioni più prettamente poli
tiche (e si tratta spesso di 
critiche da destra alla gestio
ne Carli)., 
' Il vicepresidente della Oli

vetti, De Benedetti, con la sua 
campagna per i licenziamenti 
non ha tardato a cavalcare la 
tigre del malumore confindu
striale, presentandosi come 
l'uomo nuovo, il « duro » del 
fronte imprenditoriale, colui 
al quale gli scontenti potevano 
affidare (anche per interpo
sta persona) l'arduo compito 
di cancellare l'ultimo decennio 
di relazioni industriali. Da que
sto punto di vista, la mossa 
dei 61 licenziamenti appare 
come una <t rincorsa » di 
Agnelli nei confronti di un ri
vale disprezzato che stava ri
velandosi più pericoloso del 
prevedibile nel fiutare gli umo
ri degli industriali. In altre 
parole, Agnelli si ripropone 
come grande arbitro del ver
tice confindustriale, anche se 
non necessariamente, né pro
babilmente, con il medesimo 
candidato. 

Si badi bene, non si tratta 
di una battaglia fra « perso
naggi », più o meno emblema
tici del panorama industriale 
privato italiano. Dietro a que
ste apparenze vi è una pro
fonda ridislocazione del pote
re economico avvenuta negli 
ultimi anni, l'impossibilità di 
mantenere la precedente coe
sione del fronte imprenditoria
le di fronte alle mutate pro
spettive congiunturali (si ve
dano le recentissime previsio
ni Cee sui risultati 1979 80). 
I margini di competitività da 
svalutazione si sono ormai 
fortemente ridotti e tendono 
ad annullarsi, né quella stra
da, dopo l'ingresso nello Sme, 
appare pacificamente ripro
ponibile. La domanda inter
nazionale, peraltro, sembra 
destinata a sgonfiarsi prima 
di quanto si prevedesse nei 
mesi scorsi. 

Vi sono, quindi, nuovi moti
vi di oggettiva conflittualità 
d\ interessi fra piccole im
prese orientate all'esporta
zione, imprese che produco
no prevalentemente per ti 
mercato interno e transnazio
nali come la Fiat. Il « par
tito della svalutazione > ha 
assunto una configurazione 
€ correntizia », fondala su a-
spre rivalità oggettive, di fron
te alla quale la concorrenza 
su chi è più bravo a fare li
cenziamenti appare un espe
diente che non restituirà nd 
alcuno capacità egemoniche 
nel fronte imprenditoriale. 
A Uno scontro all'interno 

del management Fiat. 
Corso Marconi, è tutt'altro 
che un « palazzo di vetro > 
che permetta di conoscere i 
modi di formazione delle 
principali decisioni. Vi sono, 
comunque, dirigenti che non 
nascondono la loro perplessi
tà sui 61 licenziamenti. Si 
tratta di coloro che più si 
sono battuti perché il gruppo 
rispondesse alle « sfide » del 
'69 e del 73 con strategie di 
ampio respiro. La costituzio
ne della holding come pre
messa ad una diversificazio
ne settoriale < spinta » un 
€ nuovo modo di fare l'auto
mobile^ sia pure non coin
cidente con quello verso cui 
si orientava ti movimento o-
peraio. In effetti, alla cr'isi 
degli anni '70 la Fiat non ha 
risposto fino a ieri con licen
ziamenti e complessivi ridi
mensionamenti produttivi: la 
holding è stata completata 
all'inizio di quest'anno; l'au
tomobile « pesa » per circa il 
40 per cento sul fatturato 
complessivo del gruppo con
tro oltre il 60 per cento di 
pochi anni or sono; sono stati 
fatti importanti investimenti 
in automazione e robotizza
zione. 

La linea che ha prevalso 
fin qui appare però ora in 
difficoltà. La costituzione del-

E' anche un segnale 
delle difficoltà 
di Gianni Agnelli ? 
Un atto della «campagna elettorale» 
per il prossimo vertice 
della Confindustria - Tentativo di 
ottenere una flessibilità della 
forza lavoro - Scontro all'interno 
del management del gruppo 

la holding è compiuta sul 
piano giuridico, ma assai dif
ficile appare una convincente 
distribuzione dei poteri e del
le responsabilità fra la finan
ziaria e gli 11 settori che vi 
fanno capo. La struttura ad 
holding non è di per sé ga
ranzia di diversificazione. Nel 
periodo 1974-77 si investirono 
nel settore auto 750 miliardi, 
< quasi tutti dedicati al mi
glioramento degli impianti » 
(Tufarelli), addirittura in qual
che anno il settore dei veico
li industriali assorbì più ri
sorse di investimento di quel
lo auto. Nel quinquennio suc
cessivo si prevedono com
plessivamente oltre 2.000 mi
liardi di investimenti nel set
tore auto, « interamente dedi
cati ai prodotti ». per il lan
cio di nuotai modelli e per 
massicce operazioni di resty-
ling (ridisegno) dei modelli e-
sistenti. 

Vi è, quindi, un limite allo 
sviluppo di nuovi settori, da
to da un forte rilancio degli 
investimenti nell'automobile, 
tesi a forzare un mercato 
stagnante. Ma la crescita di 
nuovi settori appare ancor 

più problematica per carenze 
strategiche del gruppo, se e 
vero che le risorse finanzia
rie non mancano, malgrado i 
grossi impegni per l'auto, ma 
si preferisce « congelarle » in 
buoni del tesoro o altri simi
li, poco « imprenditoriali ». in
vestimenti. 

Sì può anche ipotizzare che 
i disegni di ulteriore diversi
ficazione siano giunti al pun
to di scontro -con una divi
sione internazionale del lavo
ro che si è rivelata essere 
tutt'altro che una mera for
ma ideologica soprattutto in 
una fase di crisi internazio
nale. Così sull'internaziona
lizzazione « europeista » del
l'ala « progettualista » del 
management Fiat pare far 
premio la vecchia Ionica del
la multinazionale dell'automo
bile che va a fare in Brasile 
ciò che non è più in grado 
di fare in Italia (sottosalari, 
48 ore settimanali più straor
dinari, ecc., come ha docu
mentato la Firn nei giorni scor
si) e, non contenta, cerca di 
reimportare anche qui quel ti
po di « libertà » imprenditoria
le. Non crediamo, con l'avvo-

vocato Agnelli, che sia possi
bile una pura riproposizione 
del vallettismo, ma non ci 
pare di poter escludere la vel
leità di ritornare ad un vec
chio tipo di relazioni indu
striali e di centralità dell'im
presa fondate su un impossi
bile avallo da parte del mu-
vimento operaio. 
£ ) Una adeguata « flessibili

tà » si è dimostrata irra-
giungibile per via tecnologica; 
si tenta di rilanciare l'obietti
vo mutando i rapporti di for
za dentro la fabbrica. Se, 
dunque, come si accennava 
al punto precedente, vi è un 
* ritorno » di chi punta essen
zialmente sull'automobile e 
vuole l'abbandono delle « fu
misterie » sulla diversificazio
ne, tale scelta sembra neces
sariamente coniugarsi con 
quella di una radicale revi
sione restauratrice delle rela
zioni industriali. 

Automazione e robotizzazio
ne hanno determinato una 
maggiore elasticità in alcuni 
segmenti del ciclo produttivo, 
ma un loro sviluppo massiccio 
appare ancora al di fuori del
la portata dell'orizzonte tecno
logico Fiat odierno. Non solo. 
Poiché le nuove tecnologie so
no state introdotte solo in al
cuni spezzoni del ciclo produt
tivo, esse possono consentire 
una maggiore flessibilità nel
la diversificazione del prodot
to, ma non si può dire altret
tanto per quanto riguarda la 
flessibilità nei livelli di produ
zione che permangono rigidi. 
almeno quanto è rigida l'ero
gazione di forza lavoro nelle 
aree non automatizzate o ro
botizzate. Di qui le e denun
ce » sulte2300.000 vetture per
se in un anno per indisponi
bilità agli straordinari e di 
qui, forse, l'intenzione di rie-
lasticizzare la forza lavoro a 
partire da una « salutare le
zione ». 

Paolo Forcellini 

A mezzanotte fermi i trasporti urbani 
Venerdì pomeriggio voli sospesi tre ore 
Il ministro Scotti ha convocato i sindacati per domani, ma sarà difficile scongiurare lo sciopero dei 
tranvieri - Il punto sulla vertenza in una conferenza stampa - Oggi si astengono dal lavoro i marittimi 

Un pomeriggio senza acquisti 
ROMA — Grandi magazzini, supermercati e molti negozi 
chiusi ieri pomeriggio per lo sciopero di quattro ore indetto 
dai sindacati di categoria della Cgil Clsl UH per il nuovo 
contratto degli 800 mila lavoratori del commercio. Venerdì, 
Intanto, si svolgerà la prima sessione di trattative fra sinda
cato e Confcommercio. Oggi invece si svolgerà una riunione 
al ministero dell'Industria. 

Olivetti: la Firn decide nuovi scioperi 
Nell'incontro di ieri la direzione ha confermato di voler ridurre la base produttiva per puntare 
al profitto immediato - Il sindacato chiede invece scelte di più ampio respiro - Le iniziative 

Dal nostro inviato 
rVREA — La battaglia che 
si è aperta all'Ollvettl sarà 
ancora lunga e difficile Im-
pegnerà non solo i lavoratori, 
su cui grava la minaccia di 
4500 licenziamenti, ma tutte 
le forze che non sono dispo
ste a subire un impoveri
mento del patrimonio indu
striale italiano. 

Queste sensazioni sono e-
merse nettamente ieri, al ter
mine di una nuova tornata 
di incontri fra l'Olivetti e il 
sindacato. I rappresentanti 
dell'azienda hanno completato 
1* esposizione dei loro pro
grammi, che avevano Iniziato 
dieci giorni fa a Roma II 
giudizio della Firn e della Fe
derazione Cgil-CislUil è stato 
totalmente negativo. L'Olivetti 
non ha presentato una stra
tegia di politica industriale. 
ma solo un programma di 
riduzione della forza lavoro. 
Non ha detto dove e perchè 
ci sono eccedenze di mano
dopera, ma solo come fare 
per eliminare un gran nume
ro di posti di lavoro: vuol 
trasferire attività In Paesi. 
come il Brasile e l'Estremo 
Oriente, dove il costo del la
voro è più basso; accentuare 
il ricorso al decentramento 
produttivo; sospendere tutte 
le attività non immediatamen
te remunerative; attuare una 
radicale ristrutturazione, 
creando, fra l'altro, società 
autonome con numero ridotto 
di dipendenti. 

Anche se non è stata resa 
esplicita, una strategia emer
ge. comunque, da queste scel
te. Carlo De Benedetti non 

vuole certamente far decli
nare l'azienda di cui è di
ventato maggior azionista Ma 
vuole far diventare l'Olivetti 
un'altra cosa: un'azienda che 
riduce e concentra la sua pre
senza solo in alcuni spezzoni 
produttivi, in quelle attività 
che sono ancora conresse al
l'Italia da una nuova divi
sione del lavoro propugnata 
dai circoli finanziari interna
zionali (ed è per questa po
litica che De Benedetti ha 
ottenuto finanziamenti tede
schi ed americani). 

Cosi, mentre chiede 4500 
licenziamenti nei settori del
l'informatica e delle produ
zioni meccaniche generali, 1* 
Olivetti prevede addirittura 
alcuni lievissimi aumenti di 
occupazione nelle attività che 
ha scorporato creando società 
formalmente autonome: 60 la
voratori in più alla Tecnost 
di Ivrea (sistemi di collaudo), 
50 in più alla Accessory di To
rino, 120 in più (che saranno 
trasferiti dallo stabilimento di 
Crema) alla Mae di Offa-
nengo (motori elettrici). 

Pure significativo il calo de
gli investimenti: per il trien
nio W » ) De Benedetti ha 
praticato un taglio di una 
cinquantina di miliardi rispet
to asli investimenti nrozram-
mati dalla precedente ge
stione. 

Le conseguenze di questa 
politica sono gravi: non solo 
un calo fortissimo dell'occu
pazione. ma l'abbandono di 
ogni prospettiva di program 
mazione pubblica in settori 
industriali importanti, l'affos
samento dei piani finnliwiti 
per l'elettronica e la mec

canica strumentale. 
Il sindacato ritiene che le 

scelte dell'Olivetti anche se 
avranno l'effetto di accresce
re il fatturato prò capite e 
i profitti aziendali, «avranno 
gravissime conseguenze sul 
futuro: rappresentano, infatti. 
la rinuncia a mantenere im
portanti attività e la possi
bilità di cambio d'esperien
ze tra i diversi settori che 
sono la base per la forma
zione professionale e l'inno
vazione tecnologica futura. So
no scelte gravide di conse
guenze, dal momento che 1' 
aggravamento della situazio
ne economica internazionale 
e l'accentuarsi dei conflitti 
commerciali chiedono di fon
dare la solidità delle Imprese 
su programmi che consenta
no la massima e più efficace 
utilizzazione delle risorse di
sponibili in un quadro gene
rale di programmazione ». 

Il sindacato ha, quindi, ri
badito che rifiuta i licenzia
menti e comunque espulsioni 
di manodopera attraverso una 
cassa integrazione senza rien
tro (come ha proposto l'Oli
vetti): rifiuta la logica di un 
aumento di produttività deri
vante esclusivamente dall'ac
centuazione dello sfruttamen
to; non accetta a scatola 
chiusa calcoli astratti sulle 
diminuzioni di personale de
rivanti dalle innovazioni tec
nologiche. Per contro, il sin
dacato chiede un impegno del
l'Olivetti sulla meccanica ed 
elettronica strumentale; il 
completamento del ciclo pro
duttivo nello stabilimento me
ridionale di Pozzuoli: un im

pegno più ampio nella ricer
ca anche in attività diver
sificate (elettronica dei pro
cessi produttivi, telecomuni
cazioni. ecc.) programmi e 
strutture adatte a rispondere 
all'espansione della domanda 
pubblica. 

Stamane a Tonno si riu
nisce il coordinamento nazio
nale Olivetti dell'Flm per as
sumere le necessarie decisio
ni di lotta. Per venerdi sono 
già In programma scioperi 
generali di zona cui saranno 

chiamati a partecipare tutti 
i lavoratori e le categorie 
produttive dei comprensori di 
Ivrea e di Crema, con ma
nifestazioni cittadine. A Cre
ma si svolgerà venerdì po
meriggio un Consiglio comu
nale aperto sull'Olivettl. Per 
la prossima settimana è ore-
vista una manifestazione a 
Napoli dei lavoratori degli 
stabilimenti di Pozzuoli e 
Marcianise. 

Michele Costa 

Il PCI: dall'emergenza a una diversa politica della casa 
La riunione della V commissione — Introduzione di Libertini e conclusioni di Chiaromonte 

ROMA — L'emergenza per 
la casa, la legislazione nel 
settore, la crisi, le proposte 
dei comunisti, sono i temi 
affrontati nella riunione del
la III Commissione del Co
mitato centrale del PCI. dedi
cata alla politica edilizia. La 
discussione è stata introdotta 
dal compagno Lucio Liberti
ni, e conclusa dal compagno 
Gerardo Chiaromonte. Sono 
intervenuti nel dibattito i 
compagni Di Marino. Pinelli, 
Petralia. Giovanni Berlin
guer. Bonsignori. Speranza. 
Peggio, Gianotti, Cantilli. 
Grassucci e Arista. Nel cor
so dell'assemblea il compa 
gno Giuseppe D'Alema è sta
to eletto presidente della Ter
za Commissione. 

Potenti forze conservatrici 
stanno tentando di far saitare 
il progetto di programmazio
ne e riforma, facendo leva 
sulla crisi attuale e facendo 
balenare 0 miraggio di una 
liberalizzazione del mercato 
che dovrebbe risolvere ogni 
problema, riequilibrando, au
tomaticamente. domanda e 
offerta di alloggi. Ma questa 
prospettiva è illusoria, per
ché. come dimostra tutta 1' 
esperienza dei paesi capita
listici, una liberalizzazione Ta 
salire cosi in alto gli affitti 

da emarginare dal diritto al
la abitazione una parte consi 
stente di famiglie. E' per que
sto. d'altra parte, che. sia pu
re in forme diverse, in tutu 
i paesi europei il mercato 
libero dell'affitto copre una 
fascia limitata. 

La politica delle riforme e 
della programmazione — ha 
sostenuto Libertini — può vin
cere e andare avanti a condi
zione che si riesca a porre 
sotto controllo l'emergenza, si 
correggano rapidamente i li
miti e gli errori della legi 
stazione indicati dall'esperien
za e si faccia aderire il pro
getto riformatore alla realtà. 
in modo che esso non sia 
un'astrazione che scende dal 
l'alto, ma e cammini con le 
gambe della gente ». 

La sostanza di questo pre
getto consiste nel program 
mare l'uso del territorio e lo 
sviluppo urbano nell'interesse 
della collettività (evitando. 
tuttavia, vincolismi inutili. 
procedure complicate); nello 
sviluppare un'ampia edilizia 
residenziale pubblica che pos
sa rispondere alla domanda 
di alloggio dei redditi medio 
aiti (cominciando, natural
mente. dai meno abbienti); 
nell'assecondare e incoraggia
re la tendenza alla proprietà 

della casa in cui si abita, ri
conducendola nell'ambito del
la politica di programmazio
ne: nel garantire una seria 
riforma delia produzione edi
lizia, fattore decisivo per il 
superamento della crisi; nel 
l'applicare correttamente I' 
equo canone, mantenendo il 
controllo sociale di un affitto 
che. tuttavia, offre un equili
brato rendimento al proprie
tario; nel liberare la piccola 
proprietà edilizia da balzelli 
e imposizioni eccessive nella 
misura in cui essa assolve 
correttamente le sue funzion; 
sociali. 

E' nel contesto di questo 
disegno — ha sottolineato il 
responsabile della sezione ca. 
sa del PCI — che si colloca 
l'ampia rosa di provvedimen
ti e di soclU- che soao s*ati 
offerti dalla III Corunvssio 
ne e che ispire*anno '"cpa-^ 
dei comunisti nel Pari mento 
nelle Regioni, negli enti lo
cali. nel Pese Esse riguar
dano: 
A Q rilancio e Q rafforza 

mento del oiano ic.enna-
le dell'edilizia; 
A la riorganizzazione e 0 

rilancio della oroduzione: 
A le modifiche alla legge 

dell'equo canone, dove I' 
esperienza ha dimostrato la 

giustezza dell'impostazione o-
riginaria del PCI. oscurata o 
negata all'interno della mag 
gioranza nella scorsa legis.*a-
rtira: 
4% le correzioni da apportare 

alla legge 10 (regime 
dei suoli) che le consentiran
no di rafforzare il suo ruolo 
di programmazione dello svi
luppo. liberandolo da contrad
dizioni e da limiti: 
£ | la riforma degli LACP 

che. sulla base di criteri 
radicalmente nuovi, devono 
diveltare l'asse di un'edilizia 
residenziale pubblica da svi
luppare fortemente nel fu
turo: 

A la sanatoria che, venendo 
incontro alle ragioni e al

le necessità di coloro che 
hanno commesso violazioni 
minori, consenta di isolare e 
colpire U grande abusivismo 
e la speculazione; 
A il risparmio-casa; 

A la politica fiscale che eli-
mini l'attuale giungla inv 

positiva, non aggravi la tas
sazione e la renda più sem
plice e progressiva. 

Agendo su tutti questi punti. 
si potrà vincere la grande 
battaglia per il diritto all' 
abitazione e a un migliore 

equilibrio della vita sul terri
torio che i comunisti inten
dono combattere con grande 
impegno. 

La III Commissione ha pre
so in esame nei dettagli an
che problemi dell'emergenza. 
E' stata espressa soddisfazione 
per l'esito positivo dell'ini
ziativa comunista che ha ob
bligato il governo a decre
tare il blocco degli sfratti; 
e si è ribadito che questo 
blocco deve essere tempora
neo e strettamente finalizza
to alla adozione delle misu
re di emergenza; ed è stata 
rivolta una serrata critica al
le misure del governo per
ché esse, se da una parte 
sembrano venire incontro al
meno per una parte alle pro
poste del PCI, dall'altro lato 
le svisano e le deformano, e 
sembrano mirare, in pratica. 
a dare un colpo al piano de
cennale e a svuotare la po
litica di riforma. E' stata. 
prear.nunciata un vigorosa 
battaglia parlamentare diret
ta a modificare l'indirizzo go
vernativo. 

Le proposte del PCI per 
fronteggiare l'emergenza e 
per una politica della casa 
e del territorio, saranno il
lustrate in una conferenza 
stampa martedì mattina. 

ROMA — Servizi di trasporto 
urbano e di lint-a, aerei, tre
ni. navi, in pratica tutto il 
settore dei trasporti è coin
volto. in questi giorni, in 
azioni sindacali che, per la 
loro portata politica, vanno 
ben al di là delle vertenze 
che le hanno originate. In sin
tesi, il calendario delle agi
tazioni è il seguente: oggi, 
per 2-1 ore. i marittimi; do
mani è la volta, sempre per 
l'intera giornata, degli auto
ferrotranvieri; venerdi. per 
tre ore. sarà sospeso il traf
fico aereo e domenica i fer
rovieri del compartimento di 
Roma si asterranno dal la
voro per un'ora all'inizio di 
ogni turno con ripercussioni. 
anche se limitate, su tutta 
la rete FS. 

Lo sciopero di maggiore 
impatto per la collettività è 
sicuramente quello dei 150 mi
la autoferrotranvieri che ini-
zierà alla mezzanotte. Nel po
meriggio di ieri è maturato 
un fatto nuovo: il ministro 
del Lavoro Scotti, sollecitato 
nei giorni scorsi dalle Fede
razioni trasporti Cgil. Cisl, 
UH. si è finalmente deciso a 
convocare i sindacati di ca
tegoria per domani pomerig
gio. alle 17. Ieri sera ha avu
to un incontro con una dele
gazione della Cispel e della 
Federtrasporti (municipaliz
zate). Oggi, si riunirà la se
greterìa della Federazio
ne autoferrotranvieri per va
lutare l'iniziativa del gover
no. Tuttavia appare abbastan
za improbabile che si possa 
giungere ad una sospensione 
dello sciopero. 

I sindacati — lo hanno con
fermato ieri i dirigenti del
le federazioni trasporti e di 
categoria nel corso di una 
conferenza stampa — non so
no disposti a dare giudizi a 
scatola chiusa. Un intervento 
di Scotti — hanno detto — 
« che non entrasse subito nel 
merito della controversia pro
spettando soluzioni adeguate, 
non permetterebbe la revoca 
dello sciopero ». E al gover
no — ha precisato il compa
gno Lucio De Carlini, segre
tario generale della Fist-Cgil 

, — « non chiediamo semplice
mente di assicurare i fondi 
per la copertura del contrat
to. Chiediamo anche certezze, 
per noi e per le nostre con, 
troparti, per quella cornice 
politica di programmazione 
che manca ormai da troppi 
lustri». 

Insomma, il nodo della ver
tenza contrattuale autoferro
tranvieri è tutto politico e 
Io si può sciogliere solo in 
sede governativa. E' questo, 
in definitiva, il motivo di 
fondo che nell'ultima sessione 
di trattativa, ha costretto le 
aziende — come ha detto Giu
seppe Mazzone. segretario na
zionale della Fist-Cgil — « a 
gettare la spugna», a dichia
rare l'« impossibilità di con
tinuare la trattativa di me
rito, per mancanza della co
pertura finanziaria degli one
ri ^ derivanti dal contratto». 
C'è stata, infatti, una appro
vazione. da parte delle azien
de. della « filosofia > della 
piattaforma sindacale e anche 
le controproposte economiche 
ipotizzavano a giudizio dei 
sindacati, una cifra comples 
siva sulla quale « era possibile 
lo sviluppo ulteriore del nego
ziato ». 

L'interruzione della tratta
tiva cosi come si è verificata 
nei giorni scorsi, era preve
dibile stante il silenzio man
tenuto per mesi dal governo 
sull'intera vicenda. Non a ca
so. i sindacati fin dall'inizio 
della vertenza avevano soste
nuto la necessità di trattative 
e contestuali ». sia pure su ta
voli e in sedi diverse, con 
le controparti politiche e con 
quelle «naturali ». cioè le 
aziende. Ma, come si è sotto
lineato nella conferenza stani- j 
pa. il governo non ha sen- i 
tito nemmeno il bisogno di in- i 
viare un suo osservatore. i 

Il blocco, ptT 24 ore, del ' 
trasporto urbano e di linea. \ 
delle metropolitane, delle fer
rovie in concessione è un 
duro colpo per la collettività. 
I sindacati non avrebbero vo
luto giungere a tanto, ma di i 
fronte alla sordità del go
verno non c'era alternativa. 
E* questa l'unica maniera 
« per mettere tulli di fronte 
alle proprie responsabilità». 

Si è parlato, nel corso nel
l'incontro con i giornalisti, dei 
costi del contratto. 43 mila 
lire di media a pieno regi
me contrattuale (fine *82) per 
un onere complessivo — si è 
detto — di circa 200 miliardi. 
Ma il problema vero non e 
quello delle cifre. In gioco 
è la politica dei trasporti. ! 
sono le misure legislative che 
possono sostenere uno svilup
po del settore o affossarlo. 
sono le condizioni di vita ci
vile nelle città, sopratuUo le 
maggiori. 

Proprio su questi temi «i 
incentrava la parte politica 
della piattaforma: Fondo na 
zionale dei trasporti (la 
X commissione della Came
ra ha chiesto di poterla esa
minare in sede legislativa. 
ma rimane l'interrogativo sul | 

l'atteggiamento che assumerà 
il governo), nuova legge sui 
la finanza locale (tutte le 
aziende sono sussidiate o sov
venzionate dagli enti locali o 
dallo Stato), piano finanziario 
per il risanamene) delle fer
rovie concesse, ecc. C'è, su 
questi obiettivi, una oggettiva 
concordanza fra sindacati, im
muni, aziende municipalizza
te por affermare una concre
ta politica programmatoria 
di riforma e sviluppo del tra
sporto pubblico. 

Obiettivi di riforma del set
tore rapportate a quella più 
generale dei trasporti, sono 
al centro anche dello sciope
ro. venerdì dalle 13.30 alle 
16.30, nel comparto aereo. 
I lavoratori degli aeroporti 
e delle compagnie sollecitano 

un « confronto immediato » 
con il governo appunto, sui 
problemi di riforma e su 
quelli della sicurezza del volo 
e per verificare il coordina
mento delle iniziative in 
atto. 

Veniamo ora ai marittimi 
che sono in sciopero dalla 
mezzanotte. Sollecitano l'ap 
provazione della legge per il 
passaggio della previdenza 
marinara nella gestione Inps, 
l'adeguamento delle pensioni, 
il miglioramento dell'assisten
za sanitaria a bordo, l'assi
stenza all'estero, l'introduzio
ne della medicina preventiva. 
la trasformazione degli am
bienti di lavoro e di alloggio 
a bordo. 

Ilio Gioffredi 

La Total: « Non acquisto la Mach » 
ROMA — La Total, la so
cietà del gruppo ENI, pre
cisa «che non ha alcuna in
tenzione di acquistare la 
Mach ». Alla precisazione uf
ficiale fanno seguito tre 
preoccupazioni: la prima sul
le « difficoltà della Mach » 
che « creano gravi problemi 
sociali e operativi nella raf
finazione e distribuzione dei 
prodotti petroliferi»; la se
conda sulla necessità — ma 
per1 « altri operatori » — di 
«colmare il conseguente de
ficit di prodotti, necessari 
alla vita economica del Pae
se»; la chiave di lettura di 

questa posizione è, però, nel
la terza preoccupazione : « le 
posizioni oggi allo studio per 
risolvere il caso Mach (che, 
quindi, ci sono - ndr) potreb
bero involontariamente dare 
inizio a un graduale proces-
so di nazionalizzazione di 
fatto del settore petrolifero ». 

All'origine degli scioperi 
sul caso Mach indetti dal 
sir iacato è l'esigenza di 
pi avvedimenti urgenti e di 
soluzioni definitive da assu
mere in collegamento col 
piano operativo per il rias
setto dell'intero settore. 

Ondata di vendite 
alla borsa milanese 

MILANO — Di riflesso del 
pesante ribasso registrato 
l 'altro ieri alla borsa ame
r icana di Wall Street, la 
borsa di Milano ha accu
sato ieri un 'a l t ra onda ta 
di vendite che ha determi
nato sensibili flessioni nel
le quotazioni azionarie. 

Il ribasso viene addebi
tato alle più recenti preoc
cupant i notizie economi
che, come l 'annuncio del 
saldo negativo di settem
bre della bilancia dei pa
gamenti , oltre che la preoc
cupan te spirale inflazio
nistica preannuncia ta dal
l 'aumento di più del 2 per 
cento del costo della vita 
a Torino (indicatore tem
pestivo quan to credibile). 

E' indubbio che questi 
segnali indicano un aggra
vamento sensibile della si
tuazione economica, per 
cui sarebbe oltremodo dif
ficile — malgrado il tenta
tivo accennato in borsa 
venerdì scorso, con l'ini

zio del nuovo ciclo — imba
stire un rilancio del movi
mento al rialzo che da que
s ta es ta te domina la bor
sa grazie all ' intervento di 
gruppi come IFI-FIAT. Pe-
senti e Bonomi. In effetti 
il mercato si trova a dover 
scontare proprio quegli ef
fetti di sovraccarico specu
lativo, accumulato in que
sti mesi d; euforia, e non 
ancora smalt i to malgrado 
le forti vendite di due set
t imane fa. 

L 'aumento del costo del 
denaro e la relativa restri
zione alla espansione del 
credito, anche se non nel
la misura temuta , hanno 
fatto precipitare una situa
zione che non pochi osser
vatori giudicano insoste
nibile molto tempo prima 

I grandi gruppi finanzia
ri che venerdi si erano riaf
facciati in borsa, h a n n o la
sciato ieri il mercato in ba
lia dei venditori, con gravi 
sacrifici dei prezzi. 

OSPEDALE MARIA VITTORIA 
TORINO 

E' indetto avviso pubblico per i l conferimento dì incarico a: 

N. 1 posto di Aiuto di Neurologia 
Scadenza il giorno 8 novembre 1979. 

Per informazioni rivolgersi a le Ripartizione Personale dell'Eni». 
IL DIRETT. AMMINISTRATIVO 

SEGRETARIO GENERALE 
Oott. Salvatore Dell'Arte 

IL PRESIDENTE 
Dott. Domenico Mercurio 

COMUNE DI S. VINCENZO 
PROVINCIA DI LIVORNO 

IL SINDACO 
del Comune suddetto 

VISTO l'art. 7. 3* comma della legge 2-2-1973, n. 14 

R E N D E N O T O 
che questo Comune intende appaltare, con la procedura 
di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973, n. 14, i la
vori di: 

PROGETTO GENERALE PUBBLICA ILLUMINAZIONE 
Importo a base d'asta L. 180.066.000 

Gli interessati, entro le ore 12 del giorno 5 novembre 
1979, potranno chiedere di essere invitati alla gara 
indirizzando la richiesta al sottoscritto SINDACO, nella 
Residenza Municipale. 
Dalla Residenza Municipale, addi 18 ottobre 1979 

IL SINDACO: Giovanni B. Fratini 

COMUNE DI PIOSSASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di licitazione privata per l'appalto dei la
vori di costruzione del I e II lotto della pale
stra polivalente per uso scolastico presso la 
Scuola « Ungaretti » 

Si rende noto che l'Amministrazione Comunale Intende 
esperire licitazione privata con metodo delle offerte se
grete nel modo previsto dalla Legge 2-2-1973 n. 14 art. 1 
punto «C» con precedimento previsto dal successivo 
art. 3 della medesima, per l'appalto del lavori det primo 
e secondo lotto della palestra polivalente per uso eco-
lattico presto la scuola Ungaretti. 
Importo • base d'asta di L. 131.4193*5. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla 
gara inviando domanda in carta legale entro dieci giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso. 
Piossasco. lì 16 ottobre 1979 

p. IL SINDACO l'Assessore all'Urbanistica 
(Marchisio Ezio) 


